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Alexander Vantournhout torna con un nuovo lavoro 
per otto danzatori acrobati intitolato Foreshadow, in 
prima italiana al Festival Aperto. Con il sottofondo 
di musica rock sperimentale, gli artisti esplorano i 
limiti fisici di un gigantesco ostacolo verticale. Cosa 
succede se un’alta parete taglia in due il palco e lo 
spazio rimanente è troppo piccolo per otto danzatori? 
Il muro sarà un ostacolo o creerà nuove opportunità? 
In Foreshadow, Alexander Vantournhout porta in primo 
piano la parete posteriore del teatro, sfidando non solo 
le nozioni di gravità, movimento e spazialità, ma anche 
il puro potenziale. 





Dopo VanThorhout, in cui Alexander 
Vantournhout è apparso da solo sul 
palco, Not Standing torna con uno 
spettacolo di gruppo con otto acro-
bati-danzatori. Gli artisti si muo-
vono come ingranaggi di un corpo 
collettivo sulle note di musica rock 
sperimentale. Insieme esplorano 
equilibri quasi impossibili, si sfidano 
e sfidano la gravità.
Con i paesaggi di movimento caoti-
ci e strettamente orchestrati di Fo-
reshadow, Alexander Vantournhout 
compie un nuovo passo avanti nella 
sua esplorazione delle relazioni tra 
gravità, movimento, equilibrio e 
spazialità. Oltre al pavimento, che 
ha giocato un ruolo importante in 
SCREWS e Through the Grapevine, 
anche il muro diventa un partner di 
danza. 

In Foreshadow, il corpo umano si in-
serisce in una sinfonia orchestrata 
di arti e articolazioni. La meccanica 
del corpo è messa alla prova dalle 
forze gravitazionali e dall’inversione 
di marcia, dando vita a un’interazio-
ne di sistemi fisici. Insieme, otto ar-
tisti creano un paesaggio di sculture 
umane in continua evoluzione.  
“Al punto emozionante di cadere 
o meno, Alexander Vantournhout 
e il suo team scoprono momenti di 

equilibrio che appaiono assoluta-
mente impossibili a prima vista, e 
anche a uno sguardo più attento.” 
- Het Parool
Piuttosto che uno sfondo statico, 
il muro - come oggetto - emerge 
come un complice, un catalizzato-
re che sfida il dominio della gravi-
tà. Attraverso una meticolosa ca-
librazione del posizionamento del 
corpo, emerge un dialogo continuo 
tra i performer, il muro e, inevitabil-
mente, il pavimento. Questa esplo-
razione collettiva produce nuove 
dimensioni del movimento e dell’a-
crobazia.
Mentre il muro è tradizionalmente 
impiegato come strumento per col-
tivare la simmetria e l’allineamento 
in pratiche come lo yoga, la danza e 
le arti marziali, qui assume un ruo-
lo sfaccettato. Diventa il punto di 
appoggio principale, un’impalcatura 
che permette di confrontarsi con la 
forza di gravità. Gli artisti si spingo-
no oltre i confini dell’equilibrio, fa-
cendo leva sulla resistenza del muro 
per regolare la velocità di discesa, 
dando vita a un’interconnessione 
sfumata di controllo e movimento 
verso il basso che trascende il muro 
stesso.

In termini letterari, “foreshadowing” 



(la “prefigurazione”) serve come 
spunto per accennare fin dall’inizio 
agli sviluppi futuri di una storia. In 
Foreshadow, tutti gli elementi sono 
stati definiti fin dall’inizio. Sulle note 
risonanti di This Heath, il cast com-
prende otto interpreti, con il muro 
che emerge come nono partecipan-
te - o agrès*. Questo nono perfor-
mer funziona più di una semplice 
scenografia; diventa una superficie 
reattiva che non solo accoglie il mo-
vimento verticale, ma facilita anche 
la traduzione delle azioni orizzontali 
in un contesto verticale.
Le forze naturali che governano la 
verticalità e l’orizzontalità si intrec-
ciano, costituendo una tela coreo-
grafica olistica. La parete, con la sua 
disposizione intrinsecamente stati-
ca, dà il via a una sinfonia di ricerca 
corporea. Al contrario, il pavimento 
diventa una tela per il movimento 
dinamico e i movimenti acrobati-
ci fluidi. Tuttavia, il ritmo graduale 
della dimensione verticale genera 
un attrito che sfida l’esplorazione 
dell’orizzontalità. 

*Agrès è una parola francese comu-
nemente usata nel contesto delle arti 
circensi, della ginnastica e della per-
formance fisica. Si riferisce a qualsiasi 
tipo di attrezzatura o apparato utiliz-

zato in questi spettacoli, come trape-
zi, anelli, pali, corde e altre strutture 
simili. Gli artisti utilizzano questi at-
trezzi per i loro numeri, incorporandoli 
in varie routine che possono compor-
tare equilibri, oscillazioni, arrampica-
te e altre forme di movimento abile.

L’animale umano

Come di consueto, Alexander Van-
tournhout trova ispirazione nel 
mondo animale per i suoi materiali 
di movimento, questa volta nel po-
tere adesivo di rettili come le lucer-
tole. Per arrampicarsi sulle pareti 
verticali e correre sui soffitti, i gechi 
e le lucertole utilizzano un sistema di 
adesione a secco che si avvale di una 
combinazione di peli microscopici 
(setae) sui loro cuscinetti delle dita 
e di altri aspetti dell’anatomia inter-
na. Le lucertole e i gechi non hanno 
ventose, ganci o colla sulle zampe, 
ma utilizzano un principio meccani-
co chiamato contact splitting: cia-
scuno dei peli microscopici presenti 
sulle zampe si divide in centinaia di 
punte piatte. Le punte riorganizza-
no temporaneamente gli elettroni 
sulla superficie di calpestio, creando 
un’attrazione elettrodinamica.





I costumi

I costumi non sono uniformi, ma 
variano dalla loro base omogenea 
in termini di tonalità e consisten-
za. Nel disegno luci, questa “massa 
cromatica”, che corrisponde al co-
lore delle pareti e del pavimento, 
viene ulteriormente enfatizzata per 
trasformare le silhouette dei dan-
zatori e incoraggiarli a confondersi 
tra loro o con la scenografia. Si crea 
così un effetto mimetico ispirato al 
mondo animale (simile a quello del 
camaleonte) e i danzatori si intrec-
ciano senza soluzione di continu-
ità tra loro, sia sul pavimento che 
contro la parete. La conseguente 
confusione su quale arto apparten-
ga a chi, come osservato anche in 
SCREWS e Through the Grapevi-
ne, è ulteriormente accentuata.
Le qualità trasformative, e deli-
beratamente neutre in quanto a 
genere, dei costumi incapsulano 
l’interrogazione dei ruoli stereoti-
pati all’interno dell’acrobazia e della 
danza. Le aspettative convenzionali 
prevedono che gli individui con un 
peso maggiore tendano ad assume-
re ruoli di supporto, mentre quelli 
con corpi più leggeri vengono spes-
so trasportati. Sono proprio questi 
archetipi a essere messi in discus-

sione e trasformati in un contesto 
di sfida alla gravità. La coreografia 
crea scenari in cui le basi assumono 
a intermittenza i ruoli di chi vola e 
viceversa. Grazie alla collaborazio-
ne, otto corpi diversi riescono a sfi-
dare la gravità.

La musica

Il linguaggio del movimento di Ale-
xander Vantournhout rappresen-
ta una sfida unica quando si tratta 
di tradurlo in musica. Negli ultimi 
anni, la sua ricerca ha portato a 
commissioni di composizione, come 
il lavoro di Andrea Belfi basato sulle 
percussioni per Through the Grape-
vine. Tuttavia, è stato incorporato 
anche materiale già esistente, come 
nel caso dell’uso della musica di Nils 
Frahm in SCREWS.
Dopo precedenti tentativi di tra-
durre il movimento in musica, Ale-
xander Vantournhout ha scelto di 
utilizzare la musica di This Heat. 
Piuttosto che interpretare diretta-
mente i movimenti, la musica cat-
tura un senso di eterogeneità senza 
un punto focale centrale, evitando il 
caos della semplice giustapposizio-
ne. 
This Heat è una band di rock spe-





rimentale d’avanguardia spesso 
considerata l’anello mancante tra il 
progressive rock degli anni Settan-
ta e i generi post-punk come la no 
wave, il noise rock, l’industrial e il 
post-rock. L’esistenza dei This Heat 
fu fugace. Nel 1975, tra il ritiro degli 
Stati Uniti da Saigon e la lenta asce-
sa del partito conservatore di Mar-
garet Thatcher, Charles Hayward 
e Charles Bullen, veterani dell’un-
derground rock londinese, reclu-
tarono il sedicente “non musicista” 
Gareth Williams per formare un 
trio rock. Sistematisi ironicamente 
in una cella frigorifera all’interno di 
una fabbrica di carne abbandonata 
chiamata The Cold Storage, intra-
prendono il loro viaggio come This 
Heat. I suoni e le idee nati all’inter-
no di The Cold Storage sfidavano le 
convenzioni di genere.

Il cast

Il cast di Foreshadow è composto 
principalmente da artisti con cui 
Alexander Vantournhout ha colti-
vato rapporti duraturi negli ultimi 
anni. Axel Guérin, un acrodanza-
tore, condivide il palco con Ale-
xander per la quarta volta in questa 
produzione. Anche Emmi Väisänen, 

danzatrice finlandese e assisten-
te artistica, partecipa per quattro 
volte al team. Esse Vanderbruggen, 
compagna di studi di Alexander al 
P.A.R.T.S., ha contribuito a varie 
creazioni per diversi anni. Inoltre, 
Noémi Devaux e Nick Robaey sono 
già apparsi rispettivamente in Con-
tre-jour e SCREWS. Patryk Kłos, 
danzatore polacco di arti marziali, 
l’acrobata belga Josse Roger e la 
danzatrice francese Margaux Lis-
sandre collaborano per la prima vol-
ta con Not Standing in Foreshadow.
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Alexander Vantournhout (Bruxelles, 1989) ha studiato giocoleria 
all’ESAC (Ecole Supérieure des Arts du Cirque) e danza contempo-
ranea al P.A.R.T.S. (Performing Arts Research and Training Studios) 
di Bruxelles.
Il linguaggio fisico di Alexander Vantournhout porta con sé le in-
fluenze di una formazione e di esperienze lavorative diverse. Tuttavia, 
è segnato da due costanti: la ricerca del potenziale creativo e cine-
tico nella limitazione fisica e la relazione o il confine tra performer e 
oggetto.
Il 2014 ha segnato la prima del suo primo lavoro, Caprices, un assolo 
coreografico su musica di Sciarrino. Aneckxander (2015), un secondo 
assolo, co-creato con Bauke Lievens, ha vinto il premio CircusNext, 
nonché il premio per il giovane teatro e il premio del pubblico al The-
ater Aan Zee (Ostenda, 2015) e alla rete Aerowaves. Anche il suo 
primo duetto Raphael (2017) è stato co-creato con Bauke Lievens.
Nel 2018, Alexander Vantournhout ha creato La Rose en Cérami-
que, un assolo di movimento che ha accompagnato l’assolo teatrale di 
Scali Delpeyrat al Festival d’Avignon. Il suo primo pezzo per quattro 
uomini, Red Haired Men, è seguito poco dopo. In SCREWS, creato 
nel 2019, Alexander Vantournhout guida il pubblico, accompagnato 
da 4 danzatori-acrobati, in un viaggio di micro-performance riverbe-
ranti, che vanno da brevi assoli e duetti a coreografie di gruppo.
Con Through the Grapevine (2020), Alexander Vantournhout torna 
al formato del duetto. Questo è il suo primo vero duetto ed è in qual-
che modo ispirato al concetto di Aneckxander (2015). Il corpo viene 
reintrodotto in modo molto puro e la performance si immerge nel 
potenziale creativo e cinetico delle limitazioni fisiche, un tema che si 
riflette in tutto il lavoro di Alexander Vantournhout. In Contre-jour 
(2021) Alexander Vantournhout assume per la prima volta il ruolo di 
coreografo e dà la parola a un gruppo di cinque performer provenien-
ti da diversi contesti: danza, musical, teatro, circo, ecc. Nel 2022 
Alexander Vantournhout torna da solo sul palco con VanThorhout. 



Foreshadow, una creazione con 8 interpreti, debutta nell’estate del 
2023 al Julidans di Amsterdam.
Aneckxander, SCREWS, Through the Grapevine e VanThorhout sono 
stati selezionati per l’het TheaterFestival, il premio per i più impor-
tanti spettacoli belgi.
Alexander Vantournhout ha creato due film di danza, Screws & Stones 
e Snakearms. Quest’ultimo è stato selezionato per l’het TheaterFe-
stival, il NY Segal Film Festival e il Cinedans Festival. 
Alexander Vantournhout è artista in residenza presso il Kunstencen-
trum VIERNULVIER di Gand e artista associato del CENTQUA-
TRE di Parigi. È ambasciatore culturale della città di Roeselare e so-
stiene la Fondazione BNP Paribas per lo sviluppo dei suoi progetti.
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